Donne e politica in Italia

(a cura di Adele Maiello)

Le iscritte

La DC. Un segno importante della mancanza di rilievo che si volle dare al genere nella DC, pur nell’obiettiva circoscrizione dei compiti attribuiti alle donne iscritte e impegnate nel movimento, sta nella mancanza di dati sulle iscritte fino al 1959. Questo nonostante che le donne DC abbiano sempre avuto, a norma di statuto, una posizione autonoma e quindi segregata, ciò vale a dire che le delegate, ai diversi livelli, sono designate dalla base in elezioni fatte all’interno dei gruppi femminili.

Da quell’anno si può comunque constatare che l’impegno politico formalizzato dall’iscrizione è importante e costante fra le democristiane. Il 32,9% delle iscrizioni infatti è rappresentato da donne nel 1960, il 34,4% nel 1968, il 35,1% nel 1977, il 38,2 nel 1982.

Rilievi sommari sulle democristiane iscritte ci portano a notare che il numero delle iscritte cresce soprattutto negli anni del boom economico, mentre rallenta dopo, per aumentare nuovamente durante l’era del femminismo militante. Con una leggera diminuzione nel 1977 l’andamento è lineare fin al 1984. 

Il PCI. Per quel che riguarda le comuniste, si può osservare che la presenza attiva delle donne, calcolata sulla base delle iscritte, aumenta costantemente fino al 1957. Si deve ricordare che l’attenzione dello statuto del partito verso le donne data dall’origine, vale a dire dal 1945, V° congresso del partito. L’art. 4 dello statuto concernente l’organizzazione delle cellule, prevede in effetti che “le donne iscritte al partito possono essere organizzate in cellule miste o in cellule femminili, sia sul luogo di lavoro, sia nel proprio domicilio”. Inoltre dal 1946 al 1957 il popolo italiano vive un decennio di grande effervescenza a seguito della innovazione della Repubblica, e le donne comuniste sono impegnate in tutti i grandi temi politici del periodo come il movimento per la pace, le lotte per il lavoro e più in generale la ricostruzione del paese. Nel decennio successivo, segnato da una certa reclusione della donna dal mercato del lavoro e dal movimento degli studenti, si assiste ad una lenta diminuzione del numero delle iscritte che raggiunge, nel 1971 il suo minimo storico. Tale cifra non migliora col neo-femminismo degli anni 1970, che si distingue dalla politica istituzionale, pur sviluppando per una gran parte temi molto vicini a quelli delle donne comuniste. Ma con la perdita di slancio del movimento femminista, riaumentano le iscrizioni al PCI.

Il PSI. Per quanto riguarda le socialiste, l’unico elemento da ricordare è la costante debolezza del numero delle donne iscritte, di cui si hanno dati solo a partire dal 1977. Il periodo relativamente più breve rispetto a quello delle altre impedisce valutazioni di tendenza paragonabili. Per quel che riguarda lo statuto del partito relativamente alle donne, la tendenza è stata quella a delegare i problemi cosiddetti femminili a delle commissioni destinate a tali compiti. Inizialmente queste commissioni erano previste a tutti i livelli della vita politica, poi sono stati limitati ai livelli amministrativi comunali e provinciali, sottolineando così l’importanza primaria anche per il PSI della presenza della donna a tali livelli istituzionali.

Per evidenziare meglio il rapporto fra donne e iscrizioni nei partito si può però scendere a livello locale. Prendiamo i casi della Val d’Aosta, regione di forte tradizione cattolica, in cui il numero d’iscritte alla DC è molto elevato, all’incirca il 50%, mentre al PCI è rilevante e debole al PSI. Contemporaneamente in Emilia Romagna la persistenza di una tradizione laica e progressista ha per corollario una forte presenza femminile sia nei ranghi dei partiti laici, sia in quelli di sinistra. Il numero di donne iscritte al PCI si mantiene a dei livelli costantemente molto elevati. Partito dal 29,2% nel 1946, nel 1953 segna una pausa con una leggera diminuzione nel 1979, per raggiungere il 40% nel 1983. E’ possibile osservare una forte presenza femminile nel partito socialista in rapporto alla media nazionale, che varia dal 21 al 24% con una punta del 32,1% nel 1978. Infine la DC presenta dei valori costanti, intorno al 32%, ma inferiori rispetto al livello nazionale. Una rapida conclusione sui dati dell’Emilia Romagna sarà che in una regione tradizionalmente rossa, la partecipazione delle donne è elevata nell’insieme dei partiti politici. Di conseguenza il numero delle iscritte nelle formazioni partitiche varia a seconda del partito e della collocazione geografica con le tradizioni culturali che tale collocazione implica. Le cifre rimangono nel loro complesso relativamente deboli.

Rapporto fra elette e candidate per le Politiche

Come abbiamo visto la donna è per lo più considerata dai partiti politici come un elemento rassicurante, punto di forza della continuità dell’istituto familiare, radicata nei principi di un cattolicesimo che, anche se si è un po’ attualizzato secondo le esigenze del mondo moderno, ne esalta il ruolo di madre e di sposa, come una vera garanzia d’emancipazione, una figura inserita in un progetto complessivamente libertario, la cui presenza in lista deve suggerire all’elettore una prova di democrazia, di tolleranza, di eguaglianza sociale. La donna è però anzitutto il simbolo di un partito che intende essere moderno e rappresentare il progresso e il successo sociale. In ogni caso si tratta di proposte di ruolo e di immagine largamente utilizzate durante le campagne elettorali.

Naturalmente l’ampiezza del fenomeno varia secondo i partiti ed il periodo considerato. Fin al 1972 il peso delle donne elette sul totale dei candidati è molto più elevato fra le DC, mentre per il periodo successivo: 1973-1987, è il partito comunista che registra il maggior numero di elette in rapporto alle donne presentate nelle liste elettorali. Se nel 1946 il PCI non contava che 6 elette al Parlamento su 68 candidate, nel 1983 ne conta 32 su 97 e nel 1987 53 su 183. Per il PSI, il rapporto, che si mantiene sempre ad un basso livello, raggiunge nel 1976-1979 il suo minimo storico. Una donna eletta su di un totale di 163 candidate per le due camere. E comunque per il socialisti il rapporto non supererà mai il 10%, come ad es. nel 1953 ci furono 4 elette su 38 candidate.

Tabella 1: Candidate, elette e loro rapporto (dalla Costituzione all’ultima legislatura prima di Mani Pulite)

	
	PCI
	
	
	PSI
	
	
	DC
	
	

	Anni
	Cand.
	Elette
	%
	Cand.
	Elette
	%
	Cand.
	Elette
	%

	1946
	68
	6
	8.8
	16
	1
	6.2
	30
	7
	23.3

	1953
	65
	16
	26.6
	38
	4
	10.5
	30
	12
	40.4

	1958
	50
	11
	22.1
	31
	2
	6.4
	28
	10
	35.7

	1963
	43
	13
	30.2
	19
	2
	10.5
	25
	11
	44.1

	1968
	63
	8
	15.12
	12
	1
	8.3
	30
	8
	26.6

	1972
	71
	14
	19.7
	22
	1
	4.5
	25
	7
	28.0

	1976
	120
	4\
	34.1
	77
	1
	1.2
	43
	9
	20.9

	1979
	119
	35
	29.4
	86
	1
	1.1
	45
	9
	20.0

	1983
	97
	32
	32.9
	63
	2
	3.1
	47
	6
	12.7

	1987
	183
	53
	28.9
	70
	5
	7.1
	77
	11
	14.2


Per quel che concerne il rapporto candidate /candidati, è al PCI, rispetto agli altri partiti e nel prosieguo degli anni, dopo la prima ondata d’entusiasmo per la costruzione della repubblica,  che la candidatura femminile apparirà in valore assoluto più importante e il rapporto fra il totale dei candidati nelle liste e il numero delle candidate sarà anche il più elevato. Nel 1946 la percentuale delle donne è il 12.2%, dopo aver sfiorato il 20% nel 1976 raggiunge il 29% nel 1987. E’ utile osservare che se il partito comunista registra fino all’inizio degli anni 1970 una debole rappresentanza parlamentare, la % delle donne comuniste elette in rapporto alle candidate passa dal 4.4% nel 1968 al 17.6% nel 1976 e corrisponde ad un aumento delle donne candidate: il rapporto candidate/candidati è del 12.2% nel 1946, 8.4 nel 1976, 18.8 nel 1979, 16.1 nel 1983 e del 29% nel 1987.

Le motivazioni di questa “scelta femminile” che si concretizza a partire dalla metà degli anni 1970 stanno nella politica di un partito che è costante mente alla ricerca di forme alternative di rappresentanza e che considera la necessità di offrire degli sbocchi politici all’emancipazione femminile negli altri campi della società. Bisogna però notare che, se il PCI ha sempre voluto curare un’immagine che riproduca il sociale, il peso delle donne è diminuito durante gli anni del boom economico perché i dirigenti comunisti hanno valutato che i progressi effettuati avessero risolto i problemi più urgenti della donna.

Lo studio del rapporto candidate/candidati in seno al PSI permette di formulare delle conclusioni analoghe. Nel 1953 le donne presenti nelle liste socialiste sono numerose: il 12.7% del totale. Durante gli anni della crescita economica esse sono un po’ emarginate dal gioco elettorale Esse ritornano molto numerose nel 1976-1983. epoca in cui Bettino Craxi, segretario del partito, vuole favorire la presenza delle donne in tutti gli organismi dirigenti per dare un’immagine positiva del partito.

Per quanto riguarda la DC , il debole numero di donne candidate rivela forse la mancanza d’attenzione accordata alla componente femminile dell’elettorato. Ciò corrisponde alle idee cattoliche che riservano la politica agli uomini, principio che trova un largo consenso fra le donne italiane. Bisogna comunque notare un aspetto atipico presso le democristiane relativamente agli altri partiti politici nello studio del rapporto candidate/candidati. Il numero delle donne candidate consce in affetti due picchi. Nel 1963 il fenomeno è esclusivamente democristiano e supera la semplice constatazione dell’esistenza di un contesto di forte attività economica. D'altronde il Concilio Vaticano II, dell’11 ottobre 1962, aperto da papa Giovanni XXIII è portatore di un messaggio d’apertura e d’impegno attivo di tutte le democristiane. Parimenti l’VIII congresso della DC a Napoli (27-31 gennaio 1962) punta verso le donne. Inoltre, come abbiamo visto, la legislazione  ha introdotto nel 1962 l’interdizione del licenziamento per causa di matrimonio, cosa che ha segnato una tappa importante per la partecipazione delle donne alla vita professionale e quindi sociale. L’altra data che segna una più grande proporzione di donne sulle liste elettorali è l’anno 1972. E’ possibile avanzare un’ipotesi legata al clima politico dell’epoca: il 23 gennaio 1972 si tiene a Roma il primo processo riguardante i fatti di Piazza Fontana. In quest’atmosfera tesa le donne costituiscono un essenziale elemento pacificatore sulle liste elettorali. Nell’immaginario collettivo, ed in particolare presso i cattolici, la donna veicola un messaggio di non-aggressività.

Insomma come mostra la tabella seguente, il rapporto candidate/candidati ha seguito globalmente una lenta progressione per l’insieme dei partiti fino a metà degli anni 1970. In seguito, se si nota un aumento sensibile del numero delle donne sulle liste elettorali, si tratta di una crescita per nulla esponenziale. E a riguardo si possono porre due domande: da un lato quale significato attribuire alla progressione del numero delle donne nel mondo politico tradizionale? Dall’altro corrisponde questa evoluzione ad un vero ingresso delle donne in politica?

Tabella 2: Rapporto candidate/candidati

	
	PCI
	
	
	PSI
	
	
	DC
	
	

	Anni
	Donne
	D+U
	%
	Donne
	D+U
	%
	Donne
	D+U
	%

	1946
	68
	554
	12.2
	16
	548
	2.9
	30
	518
	5.7

	1953
	65
	589
	11.0
	38
	298
	12.7
	30
	577
	5.1

	1958
	50
	595
	8.4
	31
	595
	5.2
	28
	574
	4.8

	1963
	43
	629
	6.8
	19
	628
	3.0
	25
	310
	8.0

	1968
	63
	629
	8.4
	12
	629
	1.9
	30
	611
	4,9

	1972
	71
	629
	11.2
	22
	629
	3.4
	25
	621
	8.0

	1976
	120
	628
	19.1
	77
	628
	12,2
	43
	625
	6.8

	1979
	119
	630
	18.8
	86
	629
	13.6
	45
	625
	7.2

	1983
	97
	599
	16.1
	63
	570
	11.0
	47
	610
	7.7

	1987
	183
	629
	29
	70
	629
	11.1
	77
	630
	12.2


In complesso se si rappresenta la crescita delle donne in Parlamento dal 1946 al 1987 in un grafico si vede che la crescita complessiva va da un 4.2% ad un 12.4%, mentre nella Camera dei Deputati si passa da un 6.2 ad un 14.2 con molti alti e bassi, laddove la crescita della presenza femminile in Senato è più limitata, dall’10.1% all’8.9% (mentre nel 1983 si era avuto il 9.5%) ma più costante (tranne che per le due ultime legislature.

Tab. 3: Dal Parlamento al governo

	Anni
	Deputati
	N° donne
	% donne
	Senatori
	N° donne
	% donne

	1980
	630
	55
	8.7
	322
	14
	4.3

	1985
	630
	52
	8.2
	323
	16
	4.9

	1990
	630
	82
	13
	324
	23
	7

	1992
	630
	51
	8
	324
	31
	9.6

	1994
	630
	95
	15
	324
	29
	8.9

	2001
	466+155=

621
	31
	5
	324
	24
	8


Dal dopoguerra a metà degli anni 1980, la % delle donne in Parlamento resta vicina al 7%. Dopo la riforma elettorale del 1993, la percentuale delle donne elette l’anno successivo è passata dall’8.2% al 12.2%. Indubbiamente alla Camera dei Deputati si è passati da un sistema proporzionale ad un sistema maggioritario misto. Pertanto la legge elettorale 277  dal 4 agosto 1993 affermava nel primo capoverso del suo articolo 4: “le liste che hanno più di un nome sono formate da candidate e candidati alternati”. E anche se questa disposizione non si applicava che al 25% della lista, ne risultò un aumento notevole del numero delle donne elette alla camera dei deputati nel 1994 rispetto al 1992, come si vede dalla tabella qui sopra. Ciò nonostante la Corte Costituzionale ha invalidato questo sistema di alternanza in nume del diritto di tutti i cittadini all’accesso in termini identici alle cariche pubbliche. Così se si paragonano le tre ultime legislature si osserva una netta flessione della presenza femminile nelle liste elettorali, passata da 772 nel 1994 a 349 nel 1996 a 220 nel 2001! “Solo 87 seggi su 945, sono toccati alle donne (il 9,2 per cento): appena la metà elette nei collegi uninominali, le altre nel proporzionale. Se invece si limita l'analisi alle elette negli scontri diretti dei collegi, le donne sono state il 5 per cento dei parlamentari, il 68% meno rispetto al '94. Un vero e proprio tracollo” 
. Il numero delle donne elette è diminuito di conseguenza, passando dal 13.1 al 10.3 ed infine al 5%, pari al 68% in meno rispetto al 1994. E’ un fenomeno che riguarda tutti i partiti?

Mentre le elette della DC e del PSI non hanno mai superato dal 1946 al 1987 percentuali superiori al 5% in rapporto al totale degli eletti del proprio partito, questa soglia è invece un minimo per le donne del PCI che dal 1976 al 1979 furono elette in proporzioni attorno al 17.5%. Questa relativa predominanza delle elette comuniste si ritrova nell’Italia degli anni 1990. A titolo d’es. a seguito delle elezioni del 1992 alla Camera dei Deputati, il PDS conte il 20.6% di donne nelle sue fila e Rifondazione Comunista il 14.3% mentre le Dc non rappresentano che il 4.9% dei deputati della propria formazione. Altre cifre confortano tale analisi: su 206 democristiani eletti solo 10 sono donne! (V. Tabella sulle donne in Parlamento per partito nel 1992)

Conviene comunque valorizzare la visibilità di cui avrebbero potuto beneficiare certe parlamentari. Voglio citare solo il nome di Nilde Iotti. Anche se certe giornaliste hanno detto che una gran parte del suo prestigio proveniva dall’esser la compagna di Palmiro Togliatti, ciononostante nell’arco di 13 anni dal 1979 al 1992 ha occupato con fermezza una delle maggiori funzioni istituzionali e comunque la più alta funzione istituzionale mai attribuita al PCI. Ciononostante anche se una donna è rimasta degli anni alla Presidenza della Camera dei Deputati, è impossibile affermare che le donne siano al potere o in condizioni di parità con gli uomini all’interno dei partiti. Fino alla metà degli anni 1990, non c’è mai stata una donna titolare di un ministero chiave (Interni, Giustizia o Esteri). 

Tab. 4: Le donne nel Parlamento italiano in funzione dei partiti 1992

	Partiti politici
	Alla Camera dei Deputati
	Al Senato
	In Parlamento

	
	D+U
	D
	%D
	D+U
	D
	%D
	D+U
	F
	%D

	DC
	206
	10
	4.9
	107
	3
	2.1
	313
	13
	4.2

	PDS
	107
	22
	20.6
	64
	16
	25
	171
	38
	22.2

	PSI
	92
	4
	4.3
	49
	4
	8.1
	141
	8
	5.7

	Lega N
	55
	5
	9.1
	25
	1
	4
	80
	6
	7.5

	Rifcom 
	35
	5
	14.3
	20
	2
	10
	55
	7
	12.7

	MSI
	34
	2
	5.9
	16
	1
	6.2
	50
	3
	6

	PRI
	27
	1
	3.7
	12
	0
	0
	39
	1
	2.6

	PSDI
	16
	0
	0
	3
	1
	33.3
	19
	1
	5.3

	Verdi
	16
	0
	0
	4
	3
	75
	20
	3
	15

	PLI
	17
	0
	0
	-
	-
	-
	17
	0
	0

	Rete
	12
	1
	8.3
	-
	-
	-
	12
	1
	8.3

	Altri
	13
	2
	5.4
	29
	0
	0
	42
	2
	15.7

	Totale
	630
	52
	8.2
	329
	31
	9.4
	959
	83
	8.6


Al governo le evoluzioni sono state particolarmente lente. Certo dopo il secondo governo De Gasperi (26 luglio 1956) tutti i Presidenti del Consiglio italiani possono vantarsi di aver avuto una donna nella loro équipe, ma fino al 1976 le donne non sono state incaricate che di Sottosegretariati riguardanti soprattutto la salute, il lavoro, gli affari sociali e l’istruzione pubblica. Qualche donna si è occupata anche di industria e commercio, ma sono minoritarie. Si tratta sostanzialmente di una, Tina Anselmi, Ministro del Lavoro e della Previdenza Sociale nel 3° governo Andreotti dal 29 luglio 1976 all’11 marzo 1978. La stessa sarà ricondotta nelle funzioni di ministro nel successivo, 4° governo Andreotti che si chiuse il 4 agosto 1979; ma questa volta alla Sanità. In seguito bisognerà attendere il 5° governo Fanfani che si forma il 1° dicembre 1982 perché una donna acceda al rango di ministro: Franca Falcucci diventa Ministro dell’Istruzione Pubblica carica ricoperta fino al 28 luglio 1987.

Fra la fine degli anni 1980 e la metà degli anni 1990 le donne entrano costantemente nei governi. Ciononostante nessuna donna dirige veramente un ministero di primo piano. Margherita Boniver nel 7° governo Andreotti (14 aprile 1991-28 giugno 1992), sarà Ministro degli Italiani all’Estero. Poi Fernanda Contri sarà Ministro agli Affari Sociali del primo governo Amato dal 23 aprile 1992 al 14 aprile 1994, poi il governo Dini del 17 gennaio 1995 designerà finalmente una donna, Susanna Agnelli, a Ministro degli Esteri, che resterà in carica fino al 17 maggio 1996 quando si formerà il governo Prodi. Tale governo creerà un ministero nuovo, quello per le Pari Opportunità, che avrà peraltro meno fondi della Commissione per le Pari opportunità già costituita presso la Presidenza del Consiglio nel 1983. Nonostante i molti interventi a favore delle donne del governo in questione i ministeri affidati alle donne concernono di nuovo degli ambiti visti come più tradizionalmente femminili: Livia Turco  ministro della Solidarietà Sociale e Rosy Bindi Ministro della Sanità.

In quanto al governo D’Alema, del 21 ottobre 1998 se dota l’Italia di un cosiddetto “governo aperto” permette anche a sei donne di esercitare la funzione di ministro. Rosy Bindi continuerà ad occuparsi di Sanità, Livia Turco di Solidarietà Sociale quindi argomenti che toccano la famiglia e l’immigrazione. La sociologa Laura Balbo alle Pari Opportunità, la giovane ma esperta Giovanna Meandri andrà al Ministero dei Beni Culturali, ambiente spettacolo e sport e Katia Berillo, sconosciuta al grande pubblico agli Affari Regionali. Ma la grande novità sarà la presenza di Rosa Russo Jervolino al Ministero degli Interni.  Apparentemente una tappa è conquistata e il cambiamento sembra veramente alle porte, tante che si forma una forte corrente d’opinione pubblica a favore di Emma Bonino come candidata alla Presidenza della Repubblica, nel Novembre del 1998. Ma si tratterà di una candidata fortemente invisa agli ambienti politico/partitici del Parlamento ed il suo forte legame con Marco Pannella giocherà a suo sfavore non facendo arrivare nemmeno in aula la sua candidatura. Da quel momento, con la perdita delle elezioni del Centro sinistra nel 2001 la presenza delle donne, così come sarà fortemente ridimensionata in Parlamento lo sarà nel governo, il secondo Berlusconi del 2001, in cui solo due donne ricopriranno incarichi governativi Letizia Moratti all’Istruzione e Stefania Prestigiacomo, donne giovane - e dal passato non politico - alle Pari Opportunità. Quest’ultima cambierà anche l’ambito degli interessi del ministero stesso, non limitandosi ai temi chiave della vita delle donne, ma allargandolo a tutte le discriminazioni sociali. Il passato pesa dunque fortemente sul rapporto fra donne e politica ufficiale.

Le donne al potere a livello locale

E’ soprattutto a livello locale che le donne hanno avuto l’opportunità ed hanno potuto esprimere le loro capacità nei ruoli politici decisionali. A livello locale in cui il contatto con la realtà è più immediato, le donne sembrano sfruttare facilmente la loro esperienza familiare e professionale gestendo piuttosto facilmente i numerosi problemi di vita quotidiana. A fronte del pragmatismo di queste elette si apre un dibattito sull’esistenza o no di una specificità delle donne in politica, che sarà un argomento in più per accrescere la loro rappresentazione.

La tabella mostra che in questo ambito si è ancora lontani dalla parità ma che è una distanza colmabile.

Le donne nelle amministrazioni comunali dal 1982 al 1992

	
	Consiglieri
	Assessori
	Sindaci

	Anni
	D
	D+U
	%
	D
	D+U
	%
	D
	D+U
	%

	1982
	8038
	147607
	5.4
	1873
	39326
	4.8
	159
	8043
	1.9

	1987
	9750
	150494
	5.6
	2218
	39661
	5.6
	204
	8052
	2.5

	1992
	12732
	148452
	8.6
	2955
	39086
	7.6
	264
	7958
	3.5

	1996
	15422
	83026
	18.6
	4064
	25868
	15.7
	493
	7928
	6.2


Nel maggio 1996 il numero di consigliere municipali elette raggiungeva il 18.6% e si contava il 15% di donne assessori, vale a dire responsabili di un settore amministrativo. La presenza femminile era dunque raddoppiata in rapporto alle elezioni precedenti che avevano avuto luogo nel 1990. Questa considerazione vale egualmente per i sindaci, anche se la percentuale del 6.2 è evidentemente insufficiente. Infatti non bisogna dimenticare che nel 1995 era stata applicata la legge n° 81 del 25 marzo 1993 per la formazione delle liste. Questa norma, pur non incidendo che sulla composizione delle liste, ha avuto un effetto positivo sull’insieme della presenza delle donne nelle amministrazioni municipali. Dopo la decisione della Corte Costituzionale nel 1996 il progresso è stato minimo. Su 102 comuni capoluogo, oggi, dopo le recenti elezioni nel 2004, le donne presenti in giunte e consigli sono circa il 10,8%, solo il 6,5 % i sindaci donna, mentre le donne Presidenti di provincia non raggiungono il 6%.

D’altra parte, la mancanza di equilibrio fra la presenza degli uomini e delle donne ai posti di responsabilità nella politica locale diviene drammatica quando si passa dal piano quantitativo al piano qualitativo. (casi della sindaco di Cefalù e della presidente della provincia di Genova)

Bisogna generalmente notare che il rifiuto delle candidature femminili sembra essere un fenomeno generale in proporzioni più o meno variabili, a seconda delle formazioni politiche. A titolo d’es. nelle elezioni del 1997 nel comune di Genova il 28.9% dei candidati comunisti erano delle donne di cui solo l’8.7% era stato eletto. Quanto ai verdi, la cui lista si voleva paritaria col 49.7% di donne essi hanno avuto solo 8 candidati eletti e tutti maschi! Fra i partiti che all’epoca ottennero un rimarchevole successo con più di un consigliere eletto per circoscrizione, la % maggiore di donne elette è stata quella di Forza Italia, col 18.6% con un numero quindi di candidate vicino a quel 20.4% dell’insieme delle candidate F. I.

Se si ripartiscono le liste dell’epoca in tre grandi formazioni politiche centro-sinistra, centro-destra e le formazioni indipendenti, si nota che il numero di donne in lista è maggiore nel primo raggruppamento(circa il 28%), scende di due punti per gli autonomisti e scende al 20% per il centro-destra. Contemporaneamente però è quest’ultima formazione che garantisce l’elezione alle donne più delle altre, cosa che fa ritenere che se è più difficile per le donne imporsi nel partito per esser messa in lista, la forza raggiunta in questo processo le rende più facilmente eleggibili. Ciò smentisce il luogo comune che le donne votano a sinistra.

Insomma conviene ritenere che lo scarto fra il numero delle candidate ed il numero delle elette rimane elevato e non obbedisce necessariamente alle idee preconcette relativamente all’atteggiamento dei differenti partiti politici nei confronti delle donne. Ciò nondimeno gli studiosi sono tutti d’accordo sul ritenere che l’impegno politico sul piano locale ed in particolare nei comuni sembra più congeniale all’impegno politico delle donne.

“Proprio perché sono delle donne, hanno certamente un approccio differente. Non si tratta dell’espressione di una “natura femminile” che farebbe sì che le donne avrebbero delle qualità particolari di dolcezza, disinteresse o probità. Ma esse possiedono un vissuto, comune a tutte le donne, che le porta , quando si trovano in una posizione di potere, ad assumerlo diversamente”
.

Quest’affermazione mostrando che la questione della specificità delle donne in politica supera i confini italiani, non trovano tutti d’accordo. Così il problema scoppia con tutto il suo spessore: esser donna incide  sul modo di gestire gli affari pubblici, sulla maniera di governare la città, sulla maniera di vivere di e per la politica? 

Quando i sociologi s’interessano della leadership femminile sia nel settore politici sia negli altri settori, sono due i modelli interpretativi che tradizionalmente si oppongono: quello dell’uniformità e quello della complementarità. Secondo il primo non ci sarebbe differenza fra donne e uomini nell’esercizio del potere.- Solo le condizioni esterne si troverebbero modificate e le eventuali differenze di comportamento potrebbero spiegarsi con le caratteristiche delle istituzioni e degli altri attori coi quali gli individui si troverebbero a confrontarsi. Secondo la seconda spiegazione, le attitudini e i comportamenti identici fra due dirigenti di sesso opposto sarebbero molto rari.

Il modello della complementarità degli uomini e delle donne in politica si fonda su quattro ipotesi che si possono ridurre schematicamente, a quattro assi principali. In primo luogo le donne avrebbero delle preferenze  politiche differenti da quelle degli uomini. In secondo luogo le donne avrebbero delle competenze tecniche particolari. Le sociologhe americane
 rilevano che i “temi della solidarietà” (compassion issues) come la sanità, l’infanzia, la protezione dei deboli farebbero parte della pretesa “cultura femminile”. In terzo luogo, le donne avrebbero dei tratti psicologici specifici e di conseguenza delle capacità particolari. Il loro comportamento sarebbe piuttosto universalista, sarebbero più aperte agli altri, e soprattutto portate al dialogo. Tendendo di meno a perdersi in lunghe teorizzazioni, riuscirebbero meglio a controllare e regolamentare i problemi concreti della vita quotidiana. In quarto luogo, le donne avrebbero degli specifici stili di leadership perché gli attori con cui esse entrano in contatto si comporterebbero diversamente con una donna rispetto che con un uomo. Sarebbe dunque l’impatto della stessa presenza femminile, indipendentemente dalla volontà della protagonista, che spiegherebbe in parte l’originalità della leadership femminile.

Questi schemi interpretativi legati alla storia delle donne in una cultura nazionale particolare sono più o meno generalizzabili. La questione è di sapere qual è il modello applicabile alla situazione italiana. O la scala locale, settore della politica concreta, costituisce il livello di potere che dovrebbe meglio consentire di misurare la validità dei due modelli interpretativi della leadership politica femminile? A seguito di ricerche di sociologi italiani
 i dati raccolti a livello comunale tendono piuttosto a confortare il modello della complementarità dei sessi che non quello dell’uniformità. Secondo tali studi l’incidenza della variabile ‘sesso’ è molto più importante che quella delle altre variabili classiche. Le differenze più ricorrenti concernono da un lato i motivi dell’accettazione della carica ed i progetti politici, e dall’altro l’utilizzazione del tempo e le strategie decisionali.

In primo luogo le molteplici interviste effettuate dai sociologi italiani mettono in luce le differenti ambizioni maschili e femminili nel momento in cui entrano in concorrenza per partecipare alla funzione esecutiva locale. Là dove gli uomini considerano spesso l’accesso al potere municipale come una tappa fra tante altre in una carriera politica che sperano lunga e varia, molte donne italiane vedono la partecipazione all’esecutivo locale come un vero obiettivo della carriera. 

Così li propositi della rivoluzionaria russa di inizio secolo, Alexandra Kollontai, sono condivisi da un sorprendente numero di donne impegnate nella politica: 

“ Bisogna ammettere che, nonostante che possedessi una certa dose di ambizione, come qualsiasi essere umano che agisce, non fui mai animata dal desiderio di ottenere un posto. Per me quello che sono ha avuto sempre meno importanza di quello che posso, vale a dire di ciò che avevo la possibilità di condurre a buon fine”
.

Le donne sarebbero dunque più motivate dal bisogno di realizzare che dal desiderio di potere. Ora il livello locale sembrerebbe il livello migliore per cambiare profondamente la società! In questa impresa le donne mettono un certo gusto per i dettagli concreti che migliorano la qualità della vita. E i progetti delle donne elette riflettono spesso le motivazioni del loro ingresso in politica. Quelle che hanno partecipato ai movimenti femministi portano nelle municipalità le questioni che hanno suscitato il loro impegno politico. Le tante donne che hanno aderito negli anni 1970 ai partiti di sinistra integrano queste teorie in una volontà più larga di rinascita della solidarietà. Una volta di più, quindi, non sorprende che si ritrovi una concentrazione della presenza femminile nel sociale, vale a dire la sanità, l’igiene, l’assistenza sociale, l’istruzione ed i giovani. Così, portando avanti delle aspirazioni distinte da quelle degli uomini, le donne intendono fare politica in modo diverso. Rimane essenziale una questione: come si comportano nei fatti per tradurre questa specifica volontà in atti politici concreti?

In primo luogo è interessante osservare l’utilizzo del tempo fatto da un attore politico. Questo soggetto è cruciale per le donne elette che devono molto di sovente conciliare la funzione de rappresentante politico con le loro occupazioni familiari e professionali. Gli studi italiani sulle donne in carica di un settore amministrativo mostrano che queste ultime scelgono per lo più di risolvere il problema della gestione del tempo a vantaggio del servizio pubblico. Da qui le differenze fra uomini e donne non stanno sul numero di ore consacrate alla funzione pubblica locale quanto sulla gestione di questo tempo. Le donne che partecipano agli esecutivi dei grandi comuni dedicano in media 53.5 ore la settimana alla loro carica, mentre i loro colleghi maschi ne dedicano poco più di 52.

L’analisi sociologica effettuata è consistita nel domandare agli assessori dei più importanti comuni di distinguere il tempo mediamente impiegato nell’arco di una settimana a tutta una serie di attività: gli incontri ufficiali, le funzioni di rappresentanza, i contatti col proprio partito, quelli con gli altri partiti, il lavoro con i funzionari, il lavoro con i consiglieri, la firma di atti e la lettura della stampa. Ne esce che le donne passano molto tempo con i funzionari del comune, mentre trascurano un po’ le funzioni di rappresentanza ufficiale. Se gli studi francesi confermano che per le donne politiche locali francesi è una vera prova assistere a delle manifestazioni protocollari, del pari per le donne assessori italiane il ricevimento ufficiale dei cittadini è più concentrato nel tempo. Da ciò traspare una concezione più pragmatica della politica.

Di conseguenza sembrerebbe che le donne esercitino la loro funzione soprattutto rivolte verso il lavoro interno, trascurando l’apparato del potere, ma senza perdere il contatto con la vita quotidiana. Il rapporto con i cittadini non è trascurato, è semplicemente meno formalizzato. La rete di relazioni esterna alla municipalità, messa in piedi prima delle elezioni e coscienziosamente allargata e approfondita nella vita quotidiana, è una base per il lavoro politico particolarmente apprezzata dalle donne elette. E grazie alla loro semplice presenza, esse acquisiscono una notorietà immediata. Il loro nome e viso s’impongono immediatamente in un ambiente popolato di uomini. La donna appare dunque migliore ambasciatrice del Comune ed offre così alla città un fascio di luce sulla scena regionale e nazionale.

Inoltre le strategie decisionali, attraverso lo studio delle procedure di concertazione con gli altri attori politici, mettono in rilievo delle importanti differenze nel comportamento medio degli uomini e delle donne nei luoghi decisionali in seno alle municipalità italiane. 

A partire dalla domanda:”riguardo alle decisioni che voi considerate importanti, cercate di contattare gli altri colleghi?” i sociologi fiorentini hanno distinto negli esecutivi comunali quattro categorie di responsabili di settori amministrativi: gli indipendenti , quelli cioè che per principio rifiutano di consultare gli altri colleghi e intendono gestire il proprio settore come un vero e proprio feudo; i dipendenti dal sindaco che ricorrono alla mediazione del primo uomo del comune per assicurare gerarchicamente la coordinazione necessaria fra i differenti settori della burocrazia comunale; i pragmatici che cercano di consultare essi stessi i colleghi interessati e gli innovatori che tentano di affrontare delle strade nuove rivolgendosi a diversi organismi.

Comportamento nell’assunzione delle decisioni

	Tipo di comportamento
	% delle donne
	% di donne + uomini

	Gli indipendenti
	0
	4.4

	I dipendenti dal sindaco
	19
	12.3

	I pragmatici
	72.2
	77

	Gli innovatori
	4.8
	6.3


Si può rilevare che le donne fanno di più ricorso al consiglio del sindaco. Ciò nondimeno per non rischiare delle interpretazioni abusive, si deve cercare di analizzare questi risultati facendo riferimento al percorso politico di ciascun assessore. Quelli che sono investiti da lungo tempo in seno di una formazione partitica manifestano una propensione più netta a contattare i loro colleghi in caso di difficoltà. Per contro i dipendenti dal sindaco presentano più raramente una lunga socializzazione all’interno di un partito politico. Insomma quello che bisogna trarre da questo studio è che le divergenze fra uomo e donna sul modo di prendere delle decisioni a livello locale dipendono soprattutto da variabili distinte dalla variabile sesso. In ogni caso si impongono due considerazioni.

In primo luogo che le donne dirigenti del settore amministrativo rinunciano a qualsiasi assunzione autonoma di decisione. Ciò si può spiegare senza dubbio con la volontà di fare una politica diversa da quella di certi piccoli “potentati locali”. La concezione femminile del potere, anche quando le donne hanno dietro di esse una lunga carriera nel partito, anche quando beneficiano di una base elettorale stabile, è il più spesso anti-clientelare.

In secondo luogo, la propensione maschile ad innovare si deve collegare ad una certa mancanza d’audacia delle donne in politica che non si può negare. Ma questa proviene dallo stesso sistema. Le donne sanno che ancora troppo di sovente esse sono elette, perché non c’erano altre candidature maschili, o che la politica si trovava in una situazione di crisi o d’impasse Le donne intervistate sottolineano la sfiducia diffusa fra i loro colleghi maschi a fronte di direttive nazionali che impongono di introdurre nelle istanze decisionali locali per es. un numero minimo di donne. Conflitto più o meno patente, sfiducia e incomprensione sembrano dominare le relazioni nell’universo maschile. 

Così i sociologi hanno potuto individuare un certo numero di specificità delle leadership femminili nelle municipalità italiane: Annick Magnier non esita a concludere il suo lavoro di ricerca parlando di una “cultura femminile” della politica. In ogni caso non si sono presentate tutte le condizioni che ne permettano la diffusione. E’ in questo contesto che si afferma il bisogno di cambiamento. Per una parte sempre maggiore dell’opinione pubblica, la modalità di selezione unicamente partitica non sarà più sufficiente. Nel dibattito politico è stata anche timidamente avanzate l’idea di una nuova concezione del mandato elettivo visto come un “servizio temporaneo alla collettività” e non più il “segmento” di una carriere molto politicizzata.

La necessità di far partecipare le donne alla gestione della Cosa Pubblica ha generato negli ultimi 20 anni il cosiddetto “femminismo di Stato” tramite la formazione a tutti i livelli di strutture di consulenza agli organismi elettivi composte di rappresentanti della cosiddetta società civile, parlo della Commissione Parità della presidenza della Repubblica, per scendere via via alle Commissioni Pari Opportunità e Consulte regionali, provinciali e comunali, organismi che a seconda della loro qualità si sono presentati sia come pletorici (le Consulte formate dalle associazioni) sia come inutilmente specializzati (le Commissioni). In tutt’e due i casi però il loro lavoro non è andato oltre alla sensibilizzazione dei problemi affrontati dalle donne nella loro vita quotidiana o all’offerta di strumenti effimeri per risolverli. Guardati con scetticismo e sospetto (perché non elette) dai politici, uomini e donne, hanno compiuto la loro parabola nell’arco di quest’ultimo ventennio, lasciando ancora irrisolto il problema dell’accesso delle donne in politica in Italia.

“Restano perciò aperte delle questioni che si propongono per la loro centralità. La debolezza ormai storica delle donne in politica non è solo un problema del passato, ma anche del presente. Occorre ripartire dall’oggi e dalle domande che emergono per studiare un passato a noi così vicino? Forse perché solo da qui si può riparlare di una storia politica delle donne senza ricadere nelle vecchie analisi. Ne consegue un’altra domanda: la scarsa considerazione delle donne in politica può essere messa in relazione con la crisi della politica democratica contemporanea?

Aperta rimane anche la questione del rapporto tra donne, morale e politica, che è stata identificata come un altro nodo cruciale della storia contemporanea ed è stata interrogata a proposito dell’intreccio fra la rivendicazione femminile di cittadinanza politica e la morale. L’ambiguità del tema morale permea infatti la storia della presenza delle donne sulla scena pubblica e il loro costante tentativo di resistere a un riconoscimento solo naturale, biologico, della legittimità della cittadinanza. Dalle prime emancipazioniste alle paladine del welfare maternalista, l’accostamento da parte delle donne tra morale e sfera pubblica è costante, e forse è un dato che contrasta il parallelo processo di autonomizzazione della politica dalla sfera pubblica. Fra le donne dei partiti si trovano accezioni di moralità differenti, dalle liberali che associano la moralità al rispetto delle regole istituzionali all’interno dell’ente di appartenenza; quella delle donne di sinistra che la identificano nella giustizia sociale, nella solidarietà e nella reciprocità; quella dell’ultimo femminismo , che ha contestato la validità di una concezione esclusivamente pubblica della politica: “il personale è politico” significa il riconoscimento della dignità politica, dunque morale, delle istanze soggettive. La sfera pubblica è quindi nel contempo fonte di riconoscimento dei diritti (l’ambito dei valori) e matrice della loro potenziale traduzione in atti di erogazione (gli interessi); e allora forse effettivamente la crisi della democrazia rappresentativa di questi anni è anche figlia della scarsa considerazione per il contributo delle donne alla politica”
.
� Le tabelle 1,2,3, qui riprodotte sono tratte dal lavoro di A.Cattaneo, M. D’Amato, La politica della differenza, dati e analisi per uno studio del rapporto donne e partiti, Milano, Angeli, 1990, passim.


�: “E’ un Parlamento sempre meno rosa. Poche candidate e ancor meno elette. Tempi duri per le donne in politica che, dopo aver lanciato l'allarme per la loro scarsa presenza nelle liste elettorali, oggi, a urne chiuse, fanno i conti con un'amara realtà. Il prossimo Parlamento italiano sarà molto poco "rosa". Solo 87 seggi su 945, toccheranno alle donne (il 9,2 per cento): appena la metà elette nei collegi uninominali, le altre nel proporzionale. Se invece si limita l'analisi alle elette negli scontri diretti dei collegi, le donne sono il 5 per cento dei parlamentari, il 68 per cento in meno rispetto al '94. Un vero e proprio tracollo. �Dati e allarme arrivano dalla commissione nazionale parità della presidenza del consiglio dei ministri e dal Centro italiano femminile (Cif), un'associazione nata del 1944, che ha tra i suoi compiti la promozione della presenza delle donne in politica. Per l'associazione le cose sono andate peggiorando dal '94 ad oggi. Nelle elezioni di sette anni fa infatti le donne in Parlamento avevano raggiunto il traguardo del 16 per cento. Nel '97 la percentuale era calata al 10 per cento. Oggi l'ennesimo ribasso a quota 5 per cento. "La mancanza di donne ai vertici delle istituzioni politiche - dice il Cif - è stata ampiamente sottovalutata ed oggi le donne e la democrazia del nostro paese ne stanno pagando le conseguenze". �Non è una questione di schieramenti politici. Le donne sembrano poco considerate sia nel centrodestra che nel centrosinistra. Al momento delle candidature l'Ulivo ha messo in lista solo 160 donne, la Casa delle libertà ha fatto anche peggio, fermandosi a quota 60.” Da Repubblica, 15/5/2001, Matteo Tonelli.
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